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vare l ’Ita lia , duram ente p rovata  dalla guerra e da cataclismi, conio 
l ’eruzione del Vesuvio , dalle nuove tribolazioni, che minacciano 
da  parte del nemico in funante  nella Germ ania m eridionale con ucci­
sioni ed incendi.1

A l l ’entusiasm o di M affeo Barberin i per le scienze, risponde il 
suo encomio della b ib lioteca e delle collezioni di U lisse Aldrovandi. 
I l suo am ore de ll’arte si rivela allorché esalta in distici eleganti le 
N iob id i di V illa  M edici, un quadro di 8. Sebastiano, le pitture di 
Guido Reni in Vaticano, la fontana della Barcaccia del Bernini t 
Piazza di Spagna ed il suo gruppo di A po llo  e D afne . U n  caldo 
senso delle bellezze naturali spirano la lode della v ita  campestre, 
l ’esaltazione della  rosa e della ricchezza d i fiori di un inverno mite, 
infine l ’invito giustam ente fam oso a Lorenzo M agalotti a visi 
tare la v illa  B arberin i in Castel G ando lfo .2

A lcune poesie com paiono in latino ed in greco. L a  collezione si 
chiude con una esortazione a lla  guerra santa, che appartiene ni- 
l ’ultim o tem po del pontificato: l ’Ita lia  è stata liberata dalla guerra 
e dalla  peste; anche il re dei Goti, che devastava  la  Germania 
m eridionale e m inacciava già l ’Ita lia , è caduto sul cam po; re Fer­
dinando ha vinto, vog lia  ora il Signore Idd io  riunire i re per la 
guerra santa, a fin di spezzare la  potenza de ll’eresia e dei Turchi/

1 Te votis adeo: nova
Nos discrim ina terreni:

A uni s hosticus impetus 
Oras Vindelicas premit,
Complens om nia caedibus,
V icinisque minas parat,

Vincla, incendia, clades.
Tu , V irgo, meritarli Dei 
Iram  comprime: conscios 
U rget nos scelerum coliors:
H aec nobis magis, hostium  

Quam  sint arma, tim enda est.
Rerum  conditor omnium,
R ex aeterne ter optime,
Qui terram  regis ac m are et 
Caeli sidera temperas,

Nostras excipe voces.
Obliviscere criminum,
Clemens parce precantibus,
D a  natis veniam , Pater,
Tantis pone modum malia. 

a Vedi sopra p. 268.
3 Fac, precor, o Deus, ut coeant in foedera reges,

F identesque tua nos tuearis ope;
Haeresis infesta« frangat tua dextera vires, 

Dissipet et Turcas Odrysiasque rates.
Tu, Deus omnipotens, iusti sis sanguinis ultor, 

Perde truces hostes, qui fera bella volunt.
Questa poesia di conclusione m anca nell’edizione del 1631.


